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Il dibattito conciliare sulla “Sacrosanctum Concilium”

L’assemblea conciliare aveva discusso la riforma liturgica dal 22 ottobre al 13 novembre del 1962 (1^ Sessione), fu però rimandata alla sessione successiva e, dopo un’ interminabile serie di votazioni, richieste dalla minoranza, arrivava alla conclusione con l’approvazione della Costituzione nella seduta solenne del 4 dicembre 1963, conclusiva della 2^ sessione. La Costituzione Sacrosanctum Concilium veniva approvata in modo plebiscitario con 2147 voti a favore, 4 contrari e 1 astenuto. La Costituzione era articolata in un proemio e sette capitoli. Era un traguardo importante a cui si giungeva dopo un itinerario lungo e complesso. La “questione liturgica” era stata presentata il 22 ottobre 1962 come esigenza dei tempi. Si diceva “Pastori d’anime e studiosi, richiedono la revisione dei testi e delle cerimonie, poiché i fedeli divenuti spettatori muti e passivi, restano privi dei vantaggi arrecati alla vita cristiana dall’attiva partecipazione”. Il dibattito fu serrato. Citiamo per tutti l’intervento positivo del card. Montini che approva lo schema e lo raccomanda per la sua impostazione, basata sulla grandissima efficacia pastorale della liturgia. Ne loda l’equilibrio tra la tendenza innovatrice e quella conservatrice. Tra i conservatori citiamo  mons. Parente che opponendosi risolutamente disse “Lo schema è verboso e superficiale. Ha molte affermazioni improprie, esagerate, incoerenti. I “novatores” dovrebbero imparare dalla Santa Sede la cautela, la prudenza e la calma! Si combatte il latino, ma si sottovalutano i pericoli delle versioni, il pericolo di spezzare l’unità cristiana, di far svanire il “sensum mysterii” nella celebrazione della messa”. Mons. Mendez Arceo vescovo di Cuernavaca in Messico raccomandava di tenere presenti “i principi ispiratori: motivi pastorali, adattamento, prospettiva ecumenica e missionaria. Coloro che credono di non averne bisogno considerino la cosa davanti a Dio e abbiano compassione degli altri vescovi e fedeli che aspettano la riforma liturgica”. Il card. Léger del Canada sottolinea che “i tesori della liturgia devono essere aperti a tutti, di qualsiasi lingua e cultura,con prudenza, fermezza e fiducia”.Un vescovo tedesco mons. Kempf auspica che “i segni siano adattati alla condizione religiosa e sociale dell’uomo moderno; e che, tenendo presenti le esigenze ecumeniche, il rinnovamento faccia diminuire i motivi di dissenso tra le diverse confessioni e i loro riti, accrescendo invece il comune tesoro di preghiere”. A proposito della prudenza il card. Indiano Gracias dice:”La riforma liturgica è largamente sentita…la soverchia lentezza potrebbe far dire di noi: sicut erat in principio, et nunc et semper…”E’ stato chiesto da un vescovo indiano che “si semplifichino le cerimonie, eliminando gli elementi che sanno di pompa umana, i residui del potere temporale…con il dovuto splendore si badi alla pietà, alla semplicità, alla dignità. Ciò edificherà i fedeli, piacerà agli uomini del nostro tempo e ai cari nostri fratelli separati”. Il capitolo più dibattuto fu quello sulla lingua. Alcuni hanno insistito per conservare la lingua latina. Per tutti citiamo il card. Bacci: “nella Messa non si introducano le lingue nazionali: ciò potrebbe essere gravemente dannoso…Molti brani della Bibbia rimarranno poco intelligibili al popolo se tradotti, o addirittura turberanno i più giovani...
l’introduzione del volgare esaspererà il nazionalismo dei paesi con più lingue”.
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L’unità della Chiesa non dipende dal parlare la stessa lingua ma nell’essere ciò a cui l’unicità della lingua vorrebbe portare. “Lungi dall’unire, oggi il latino divide il clero dal popolo, la Chiesa latina dai non latini…” non si esageri nel legare al latino l’unità della Chiesa, la quale si basa su motivi ben più profondi. La vera unità è quella dell’amore e della carità: l’unità della lingua liturgica non genera la vera unità dei cuori” (mons. Simonis, vescovo indiano). La finalità principale della riforma deve essere la partecipazione attiva dei fedeli. Il card. Spellman di New York raccomanda: “attenti ad innovazioni che mal si adatterebbero alla massa dei fedeli; salva la sostanziale unità del rito romano, si lasci una certa libertà di adattamento e non si impongano novità dove ci sono usanze collaudate”.
Non sono mancate le prese di posizione dei conservatori. Un vescovo brasiliano mons. Bandeira de Mello dice:”l’attiva partecipazione non consiste nel recitare le stesse orazioni del sacerdote, tanto meno in lingua vernacola, altrimenti avrebbe sbagliato Leone XIII a prescrivere la recita del Rosario durante la Messa e ne nostre mamme non avrebbero “partecipato” alla Messa…Nel silenzio del popolo si esprime il mistero della fede…Bisogna ora cancellare tutto con le parole profane delle lingue moderne?”. Ma fin dall’epoca apostolica soggetto dell’azione sacrificale era tutto il popolo di Dio e le rubriche apposte all’edizione del Messale romano del 1962 ribadiscono: “la Messa, di natura sua, richiede che tutti gli astanti, secondo la propria modalità, vi partecipino”. 
Purtroppo dobbiamo ammettere che il dibattito sulla natura della liturgia non si è ancora concluso e anzi va rinfocolandosi rischiando di farci tornare indietro. Lo studio della Sacrosanctum Concilium deve servire a far maturare la coscienza ecclesiale.

Costituzione “Sacrosanctum Concilium”(SC)
La SC indica nella “partecipazione attiva” lo scopo della riforma liturgica. La SC intende promuovere un modo di concepire e vivere la liturgia che coinvolga l’intero corpo ecclesiale, sia pure nella diversità dei ministeri, con l’esclusione di qualsiasi “muto spettatore”. La liturgia non sopporta spettatori. E’ il superamento della prassi degli ultimi tre secoli. La partecipazione attiva è la parola-chiave della riforma che consenta alla Chiesa l’intelligenza del mistero, cioè la comunione con il suo Signore. 
Dopo aver presentato al n.1 lo scopo del documento, nei nn 5-8 delinea il momento liturgico secondo le tappe del piano di Dio:il preludio nell’A.T.,la realizzazione in Cristo, la riattualizzazione nella Chiesa. La dipendenza della Chiesa da Cristo che intercede per l’umanità e rende culto al Padre è espressa in ogni liturgia (SC 7). Nel momento liturgico Cristo annuncia il Vangelo (SC 33), opera la salvezza e garantisce la presenza tra i suoi specialmente nel sacrificio eucaristico (SC 2 e 6-7), unendo la sua voce a quella della Chiesa nell’inno che sale verso il Padre nella liturgia delle ore (SC 83-85). L’anno liturgico dipana i misteri della vita terrena di Cristo rendendoli presenti (SC 102). La liturgia edifica la Chiesa in corpo di Cristo e la fede viene nutrita, irrobustita, espressa attraverso la celebrazione dei sacramenti, itinerari di fede e di grazia (SC 59).
